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Infine, vorrei ringraziare tutti coloro che hanno letto il mio primo libro, invogliandomi a continuare a scrivere. Senza di voi, il gioco sarebbe finito...

Curato da: Carolyn M. Pinard

www.thesupernaturalbookeditor.com


Capitolo 1

Come molti bambini, anche io da piccola avevo paura del buio. O, piuttosto, di ciò che se ne stava acquattato nel buio. Ogni sera, insistevo per accendere una lucina notturna in camera mia e supplicavo mia madre di lasciare la porta aperta. La maggior parte delle sere, lei mi rimboccava le coperte, rassicurandomi sul fatto che non ci fosse nessun orco nascosto sotto il letto, né mostri che mi spiavano dalla finestra. Quando tutto questo non bastava a tranquillizzarmi, sospirava stancamente, mi guardava dritto negli occhi, e diceva “Selvaggia, il tuo papà sparerà a chiunque e a qualsiasi cosa provi a farti del male, quindi, per favore, rimettiti a dormire”.

Questa affermazione aveva perfettamente senso per me; effettivamente mio padre possedeva molte armi da fuoco e di certo sapeva come usarle. Così, finalmente, mi tranquillizzavo e mi addormentavo, serena nella mia consapevolezza: lui non avrebbe permesso a nessuno di fare del male a me o a mia sorella. Ero ben lontana dall'immaginare che la promessa di mia madre sarebbe un giorno tornata a perseguitarci; ciò accadde quando scoprimmo che c'erano davvero dei mostri e che papà non era che un comune essere umano; non poteva proteggere le sue figlie in ogni momento. Fu evidente sopratutto quando a Wolf Creek arrivarono gli zombie e la situazione precipitò.

~~~

Erano trascorsi appena quattro giorni da quando le nostre vite erano completamente andate in frantumi. Un vaccino antinfluenzale non sperimentato aveva praticamente ucciso buona parte della popolazione, lasciando al suo posto dei mostri che si nutrivano del resto di noi, impegnati a lottare per la sopravvivenza. In quel momento, molte delle persone che amavo erano disperse, comprese mia madre ed Allie, mia sorella minore. Io e mio padre ci stavano preparando per andare a cercarle; sembrava che mia sorella fosse stata attaccata da uno zombie e che mia madre l'avesse portata nell'unico posto in cui pensava di poter trovare aiuto: il Centro di Prevenzione e Controllo delle Malattie.

Incredibilmente, alcuni scienziati erano ancora vivi e stavano cercando di rimediare al caos che avevano contribuito a creare. A quel punto, paradossalmente, rappresentavano la nostra unica speranza.  

“Cassie!” gridò mio padre dalla cucina, che si trovava dalla parte opposta del corridoio rispetto a camera mia.

Aprii gli occhi. “Sì, aspetta. Sto arrivando!”  

Me ne stavo spaparanzata sul letto con Goldie, una giovane Golden Retriever che avevo contribuito a salvare un paio di giorni prima. Si era stancata infilandosi nel mio armadio e giocando a fare a pezzi alcuni dei miei vecchi peluche. Non che me ne importasse molto; in quel momento mi dava qualcosa di cui avevo bisogno: una ragione per sorridere. E guardarla giocare mi faceva sempre sorridere.

Mi trascinai fuori dal letto e le lanciai un'occhiata. “Vieni anche tu, piccola?” 

Allungò le zampe anteriori, poi saltò giù dal letto e mi seguì in cucina. 

“Ehi”, dissi.

Mio padre alzò lo sguardo e sorrise. “Ciao, tesoro”. Era seduto a tavola, intento a pulire alcune delle sue molte armi.

“Ciao, Wild”, mi salutò Bryce, seduto di fronte a mio padre, a quanto pareva impegnato ad aiutarlo. Era il mio istruttore di karate, nonché il tipo che desideravo disperatamente.  

“Allora, ho un piano”, esordì mio padre. Aveva delle ombre scure sotto gli occhi castani e ciocche di capelli grigio-argentei sulle tempie, che sembravano essergli spuntate nel giro di una notte. “Noi tre torneremo al mio concessionario per scegliere un mezzo di trasporto adatto per il nostro viaggio verso Atlanta. Cavoli”, si grattò la fronte, “meno male che hanno installato quei generatori di riserva dopo l'alluvione dell'anno scorso, o non avremmo mai avuto accesso alle pompe del carburante. Comunque, credo che un Suburban o un Escalade possano rappresentare un'ottima scelta”.

“Sì? Perché non possiamo risparmiare tempo e prendere il pick-up che hai portato a casa ieri? Quell'affare falcerebbe zombie come se nulla fosse”. 

Mio padre aveva preso in prestito una Sierra dal concessionario Chevrolet per cui lavorava. Era stato dato per disperso all'inizio dell'attacco zombie, e l'avevo quasi dato per spacciato ma poi, il giorno precedente, ci aveva sorpresi tutti riuscendo a tornare a casa.

Sorrise per il mio ultimo commento. “Falciare zombie, eh? Beh, potrebbe essere, ma non è grande abbastanza per portarci tutti. Siamo in quanti ad andare, sei? E non dimenticare i due cani. Di certo non possiamo lasciarli qui”.

Aggrottai la fronte. “Sei?”  

“Veniamo anche io e Bobby”, rispose Bryce, “e non dimenticare Austin, la tua guardia del corpo personale”.

Veniva anche Bryce? Data la presenza di mio padre, cercai di mantenere un contegno. Non sapeva nulla dei miei sentimenti per Bryce e, conoscendolo, la cosa non gli avrebbe fatto troppo piacere. Mio padre era iperprotettivo con le sue due figlie e pensava che nessun ragazzo fosse all'altezza. 

Anche Bryce si stava tenendo a distanza. Aveva già espresso i suoi sentimenti contrastanti all'idea di avviare una relazione con una persona di tre anni più giovane, nonché uno dei suoi studenti di karate. I suoi mentori erano nettamente contrari al coinvolgimento sentimentale con uno studente e, qualche giorno prima, Bryce aveva anche ricevuto una lavata di capo dal Maestro di karate per aver flirtato con me. Questo, comunque, non ci aveva impedito di lasciarci andare alla debolezza di qualche momento di passione; ci eravamo scambiati qualche bacio caldo e sensuale; di quelli che mi avevano fatto sentire le ginocchia di burro e il battito cardiaco intermittente.

“Oh, beh, che cosa gentile”, dissi, cercando di non risultare troppo entusiasta. 

Proprio in quel momento entrò in cucina Eva, una compagna di scuola. Non eravamo esattamente amiche e, per quanto ne sapevo, era un'egoista e arrogante cretina, che recentemente aveva rubato il fidanzato a Paige, la mia migliore amica. In quel momento, sembrava che la sua nuova preda designata fosse proprio Bryce, che si comportava da ingenuo totale. Inutile dirlo, non ero contenta del fatto che dovessimo portarla con noi. Anche sua madre era stata ferita da uno zombie e quindi Eva sarebbe stata una nostra responsabilità finché non l'avessimo mollata ad Atlanta.

“Quando se ne vanno Kristie e le altre?” chiese, sbadigliando. Fui felice di vedere che indossava una maglietta lunga e dei pantaloncini, e non uno dei suoi costosi abiti di design della serie “alla faccia tua”, né una delle sue corte e succinte camicie da notte, che lasciavano ben poco all'immaginazione.  

“Se ne sono andate da qualche ora. Sara, Megan e Hannah si sono aggregate”, risposi, raccogliendo i miei lunghi capelli castani in una coda.

Kristie aveva preso con sé le proprie figlie, Paige e Kylie, e altre tre sopravvissute, per condurle al sicuro alla baita di sua madre, in Wisconsin. A quanto pareva, partivano dal presupposto che gli zombie preferissero l'agio della vita di città piuttosto che i boschi. Al contrario di casa nostra, la baita era dotata non solo di un grande generatore, ma anche di una consistente scorta di provviste, che sarebbe bastata loro per qualche settimana. Avevamo intenzione di ricongiungerci al gruppo in un secondo momento, e Kristie aveva spiegato a mio padre come arrivare.

Gli occhi di Eva si illuminarono. “Ottimo. Così non dovrò controbattere ai commenti maligni di Paige. Soltanto perché il suo ragazzo l'ha mollata, non vuol dire che debba prendersela con me”.

L'avrei presa a pugni. “Come se tu non c'entrassi nulla”, biascicai tra i denti.

Doveva avermi sentita, perché provò a fare l'innocentina, fallendo miseramente. “Beh, forse non sa come trattare un uomo. Sono certa che Bryce concordi con me quando dico che un ragazzo vuole sentirsi apprezzato, e non come se la sua ragazza cercasse sempre di mettersi in mostra a suo discapito”.

La guardai di traverso, nonostante stessi facendo del mio meglio per restare calma. Sapevo esattamente a chi si stava riferendo stavolta: A Bryce e me.  

“Beh, se il ragazzo ha abbastanza fiducia in se stesso, non si sentirà minacciato dalla natura indipendente della sua ragazza”, ribattei, avvertendo un tic all'occhio.

“Che ve ne pare dell'ultima stagione dei Vikings?” si intromise mio padre. “Bryce, segui il football?” 

“Ovvio, ma ho sempre tifato di più per i Packer”, rispose, caricando la nuova Beretta di mio padre. “Sembra che i Vikings siano un po' disorganizzati”.

Feci una smorfia. Mio padre era un accanito fan dei Vikings, nel profondo. Sapevo che ospitare un “sostenitore dei Packer” avrebbe rappresentato un'enorme spina nel fianco. 

Mio padre si accigliò. “Ragazzo, parlare male dei Vikings in questa casa rappresenta un pericolo per la tua vita. Chiuderò un occhio soltanto perché hai in mano quella pistola carica.”

“Oh, papà”, risi nervosamente, “sei un tale burlone”.

“Qualcuno ha detto Vikings?” intervenne Austin con il suo accento strascicato, entrando con andatura spavalda in cucina. “Potrò anche essere texano ma, devo dirlo, mi è sempre piaciuto guardare quei tipi lanciare la palla”.

Austin era un militare dotato di una bellezza rude, salvato da mia madre la notte in cui gli zombie di tutto il mondo avevano iniziato a risvegliarsi. Convinta che lui intendesse attaccarla, una donna isterica gli aveva sparato a una spalla. Mia madre aveva rischiato la vita per portarlo in ospedale, e ora lui sentiva di doverle un favore. Ciò comportava essere la mia guardia del corpo personale. Inutile dirlo, l'idea non faceva proprio impazzire di felicità Bryce. 

Bryce alzò gli occhi al cielo. “Quando trovi il tempo di guardare i Vikings, Tex? Tra una spazzata di fieno e il salvataggio di una damigella in pericolo?

Austin sorrise con sufficienza. “Che posso dire? Sono un uomo dai numerosi talenti.”

“Beh, io, per quanto mi riguarda, penso che sia fantastico che tu ci stia aiutando, Austin”, disse enfaticamente Eva. “Sono certa che la mamma di Cassie resterà positivamente colpita quando scoprirà che provi un tale attaccamento per sua figlia”.

Diventai rossa come una barbabietola. Adesso sì che desideravo farle del male. In verità, io e Austin a stento ci conoscevamo, ma Eva si comportava come se tra di noi stesse succedendo qualcosa di particolare. 

“Beh”, disse Austin, raggiante, “non solo è bella, ma anche impetuosa. Questa puledra non è spaventata da nulla”, affermò, senza togliermi gli occhi di dosso. “A parer mio, si tratta di una qualità piuttosto onorevole”.

Tutti si girarono a guardarmi, con occhi divertiti. Io mi limitai ad alzare le spalle.

Bryce si rivolse di nuovo ad Austin, sbuffando. “Stai parlando di Cassie o di un cavallo?” 

“Sentite, ragazzi, facciamo i seri, qui”, si intromise mio padre, che mi sembrava stesse per esaurire la pazienza. “Abbiamo ancora poche ore di luce, quindi faremo meglio a darci una mossa. Austin, tu resta qui e occupati di Eva e dei cani. Se tutto va come ho pianificato, dovremmo tornare in meno di due ore con un nuovo veicolo e una tanica di benzina.”

“Mi sentirei più a mio agio se venissi con voi”, rispose Austin. “Ho promesso a sua moglie di stare con Cassie per tutto il tempo. Se dovesse capitarle qualcosa, non lo sopporterei. Là fuori è troppo pericoloso”.

Mio padre si voltò verso Austin e, se fosse stato possibile uccidere con lo sguardo, il suo sarebbe stato più letale di qualsiasi arma da me usata negli ultimi giorni. Sorrise con freddezza. “Penso di essere in grado di prendermi cura della mia stessa figlia, Tex”, rispose nervosamente.

“Per l'ultima volta, sono in grado di badare a me stessa”, puntualizzai. “Penso di averlo provato negli ultimi giorni.”

Bryce annuì. “E ha anche fatto un ottimo lavoro. Probabilmente sarebbe Tex a dover imparare qualcosa da lei”.

Austin scosse la testa. “Non intendevo essere maleducato, signore. Semplicemente sono un uomo di parola e ho promesso a Kris che avrei protetto sua figlia ad ogni costo.”

“È molto onorevole da parte tua, ma credo che faresti meglio a restare con Eva e Bobby. Anche loro hanno bisogno di protezione”, replicò mio padre.

“Beh, potrebbe essere Bryce a restare qui”, intervenne Eva. “E tenerci al sicuro”.  

Dovrai passare sul mio cadavere, pensai, mentre lei si attorcigliava una ciocca di lungi capelli rossi intorno al dito, fissando Bryce voracemente. Lui, come al solito, restò impassibile.

Mio padre scosse la testa. “No, mi serve che Bryce mi copra al concessionario. Al contrario di Austin, non è ferito, e le cose potrebbero farsi piuttosto complicate. Cassie deve venire con noi per riportare indietro la Sierra. Potrei averne ancora bisogno.”

“A quanto pare abbiamo un piano. Vado a cambiarmi”, dissi risolutamente, lasciando la cucina. Preferivo non restare nelle vicinanze di Eva, soprattutto con tutte quelle armi cariche sul tavolo.


Capitolo 2

Non appena mettemmo piede fuori di casa, alcuni zombie ci accolsero a braccia aperte.

“Stai indietro, tesoro”, ordinò mio padre, sollevando uno dei fucili. 

“Oh merda, papà”, dissi avvicinandomi a uno degli zombie. “Guarda, è Schmitty”.

Mio padre gemette alla vista del nostro vicino, che faceva parte dei non-morti. Erano stati più o meno amici, e vederlo aggirarsi con mezzo busto squarciato era inquietante.

“Mi spiace, amico”, disse allo zombie, che avanzava goffamente verso di noi con la bocca spalancata. “Odio sbattertelo in faccia ehm... quello che ne resta, ma a quanto pare ho vinto la nostra piccola discussione sulle armi da fuoco”. 

Schmitty era sempre stato categoricamente contrario alle armi da fuoco. Aveva sempre criticato il fatto che mio padre le tenesse in casa, a maggior ragione per la presenza di bambini. Noi, però, le avevamo sempre tenute chiuse nella cassaforte del seminterrato; fino a quel momento.

Distolsi lo sguardo mentre mio padre faceva fuoco e guardai Bryce che sparava a tre zombie, che non dovevano aver avuto più di quattordici anni prima di trasformarsi. Riconobbi anche loro; vivevano nel quartiere. A dire il vero, mia sorella Allie aveva una cotta per uno di loro, un ragazzo di nome Jason. Era sempre stato un piantagrane dalla bocca larga, cosa che a mio padre non piaceva. Infatti, una volta, proprio quella primavera, Jason se ne stava andando in skateboard per la strada circolare, mettendosi in mostra, proprio mentre mio padre tornava dal lavoro. Jason gli aveva volutamente tagliato la strada, procedendo lentamente. Più tardi, quella sera, mio padre l'aveva sorpreso mentre cercava di baciare Allie ed era stata l'ultima goccia. Gli aveva gridato contro, ma lui si era limitato a fare un sorrisetto e ad andarsene via con il suo skateboard. 

“Papà”, dissi, quando riuscimmo a salire a bordo del pick-up.

“Che c'è?”

“Bryce ha ucciso lo zombie che cercava di baciare Allie un paio di mesi fa”.

“E così, era uno zombie?”

Annuii. 

Lui chiuse gli occhi e sospirò. “Beh, ora è certo che lei non ci uscirà insieme.”

“Ha-ha”, risposi.

Bryce saltò a bordo; sembrava molto pallido. “Non riesco proprio ad abituarmi a uccidere questi ragazzini.”

“Ricorda, non sono ragazzini. Non più”, gli rispose mio padre. 

“Comunque, non è facile”, replicò Bryce.

“Ehi, papà?” Lo chiamai, guardando dall'altra parte della strada.

“Sì?”

“Perché non usiamo il furgoncino degli Hendrickson? A loro non serve più”.

Scosse la testa. “Neanche per idea. Non toccherò quell'affare, l'hanno comprato usato e non da me. Per quanto ne so, potrebbe andare in panne in qualsiasi momento.”

“Ah”, commentai.

“Tra l'altro, so per certo che uno degli Hendricksons indossava pannoloni per adulti. Una volta, Allie mi ha detto di averli visti portare dentro una grande confezione. Dall'odore di urina in casa loro, non venivano cambiati abbastanza spesso”. 

Bryce ed io facemmo delle smorfie. 

“Preferisco di gran lunga la ‘puzza di auto nuova’, piuttosto che quella di ‘cavallo vecchio’, capite cosa intendo?”

Lo guardai inorridita. “Oddio, papà! Ma che schifo!”

Mi rivolse un sorriso innocente. “Che c'è?”

Bryce si era messo a ridere e io mi sporsi per colpirgli la spalla. “Non dargli corda!”

Mio padre, che continuava a ridacchiare per la sua schifosa battuta, mise in moto e partimmo per il concessionario, con Bryce che imbracciava un fucile da caccia e io che me ne stavo sul sedile posteriore. Il sedile per passeggeri della Sierra era un po' strettino per un adulto, e ora capivo perché avessimo proprio bisogno di una soluzione più spaziosa. A maggiora ragione visto che tutti volevano venire ad Atlanta con noi. 

Mentre procedevamo, notai che gran parte delle strade era deserta e che c'era solo qualche zombie nei dintorni del mio quartiere. Sparammo a quei pochi che si trascinavano senza vita per le strade, per ridurre le probabilità che trovassero la strada di casa.

“Guardate”, disse Bryce, indicando un piccolo gruppo di zombie nei pressi del cinema locale. Si trovavano a circa 200 metri di distanza e avanzavano piuttosto rapidamente. Mentre i loro scarni e bianchi corpi ci si avvicinavano goffamente, rallentammo per esaminarli.

Mio padre estrasse un binocolo. “Li vedo un po' sciupati. Mi sorprende che si muovano così rapidamente.”

“Papà, ho sentito dire che diventano più aggressivi quando stanno morendo di fame”, gli spiegai.

“Devono avere una fame da lupi, perché avanzano con decisione”.

Bryce si voltò verso di me. “Hai delle armi con te?”

“No”, sospirai. “Non so a cosa stessi pensando”. Mi sarei presa a calci per essere stata così negligente. Avevo appoggiato il martello d'armi nel patio sul retro quando avevo portato Goldie a fare pipì. Come un'imbecille, l'avevo lasciato lì.  

“Non fa niente, tesoro. Sono sicuro che i nostri fucili basteranno. Dannazione, tieniti pronto a far fuoco, Bryce”, ordinò mio padre.  

Bryce sollevò il fucile e, mentre loro si avvicinavano, iniziò a sparare a raffica. Esitò per un attimo, e fu allora che notai la bambina zombie che capeggiava il branco. Scorrazzava nella nostra direzione, con i capelli castani che le fluttuavano in aria. Non doveva avere più di quattro o cinque anni. Era quanto meno scioccante.

Bryce arricciò le labbra, disgustato. “Un altro bambino, è semplicemente rivoltante”, mormorò. 

Più la bimba si avvicinava, più riuscivo a distinguere i lineamenti del suo viso: una maschera di terrore.

“Aspetta!” gridammo all'unisono io e mio padre. Lui scaraventò il binocolo, parcheggiò in tutta fretta e sfrecciò fuori dalla portiera, imprecando. Lo guardai correre in direzione della bimba terrorizzata, fucile alla mano, sparando agli zombie più vicini, nel tentativo di raggiungerla. Quando ci riuscì, la prese tra le braccia e tornò indietro correndo, inseguito a breve distanza da quattro zombie.

Bryce balzò giù dal pick-up e continuò a fare fuoco.  Uno di loro raggiunse mio padre, scattò in avanti e, se il colpo di Bryce non fosse stato così preciso, avrebbe preso entrambi. Si occupò in fretta degli ultimi tre e io riuscii a respirare di nuovo.

“Prendila”, disse mio padre, aprendo la portiera posteriore. 

Afferrai la bimba, che singhiozzava, e la strinsi tra le braccia. Mi si avvinghiò tremando, come se fossi una sorta di salvagente.

Bryce e mio padre tornarono a bordo.

“Sta bene?” chiese mio padre, senza fiato.

In qualche modo riuscii a staccarmela di dosso e a guardare il suo visino, sporco e arrossato per la corsa. Aveva le labbra secche e sembrava molto debole. Non riuscivo a credere che fosse viva.

“È terrorizzata”, dissi, scrutando i suoi tormentati occhi azzurri.

“Dalle dell'acqua”, suggerì Bryce, passandomi una bottiglia. 

La bambina la afferrò e iniziò a bere avidamente. Stava per strozzarsi e le diedi una delicata pacca sulla schiena. “Piano”, mormorai.

“Bel colpo, Bryce”, disse mio padre, asciugandosi il sudore dalla fronte con il dorso della mano. “Cavolo, questi zombie stanno diventando più agili.”

“Sì, iniziavo un po' a preoccuparmi. Uno vi aveva quasi presi”, rispose Bryce.

“Beh, se non fosse stato per te, le cose sarebbero andate molto peggio. Apprezzo la tua ottima mira.”

“Seriamente, potrebbe andare peggio?” borbottò Bryce, guardando la bambina. “Comitive di zombie che inseguono una bimba per fare uno spuntino. Mi chiedo come faccia a essere ancora viva.”

“È decisamente un miracolo”, rispose mio padre.

Sussultai pensando a Bryce e al modo in cui aveva salvato mio padre e la bambina. Lì, ferma sul sedile posteriore, avvertii un incredibile impulso di passargli le mani tra gli ondulati capelli scuri e strofinargli il naso sul collo. Era così maledettamente sexy, e sentivo già la mancanza della sua bocca meravigliosa. In quel momento, stavo lottando per tenere le mani a posto; cercai, invece, di concentrarmi sulla bimba tra le mie braccia.

Mi schiarii la gola. “Piccina, come ti chiami?” Le chiesi. 

Mi fissò in silenzio, con gli occhi da coniglietto terrorizzato. Quando non rispose nemmeno la seconda volta, Bryce si voltò e le sfiorò delicatamente i riccioli castani. 

“Va tutto bene, con noi sei al sicuro. Non lasceremo che ti accada nulla”, disse piano.

Gli occhi della bambina si spalancarono, pieni di lacrime. Mi gettò le braccia al collo e ricominciò a gemere, spaventata.

Lui sollevò le mani e mi rivolse uno sguardo disorientato. “Che succede?”  

Gli sorrisi in maniera rassicurante. “È chiaramente traumatizzata, Bryce. Non prenderla sul personale. In ogni caso, sei il suo eroe”.

I nostri occhi s'incontrarono e ci scrutammo a vicenda. Pensando alla passione dei nostri baci, avvertii il rossore che mi affiorava sulle guance. Lui doveva aver intuito i miei pensieri, perché sorrise diabolicamente e si leccò le labbra.

Mio padre parlò, rompendo l'incantesimo. “Ci siamo quasi, ragazzi. Speriamo che gli zombie non abbiano deciso di acquistare auto”.

Ridacchiai. “Ehi, eri tu a lamentarti della carenza di clienti, l'altro giorno. Scommetto che saranno dei clienti facili, papà”.

Con un sorriso ironico, mio padre disse, “Alcuni di questi zombie sono così passivi. Probabilmente riuscirei a vendere anche delle garanzie prolungate. Saranno ancora in grado di impugnare una penna nonostante il rigor mortis?”

“Probabilmente firmeranno con il tuo sangue”, risposi.

Bryce ci interruppe. “Sapete, stavo pensando, se continuiamo a salvare nuovi passeggeri, potremmo avere bisogno di due veicoli”.

“Sembra una buona idea. E se uno dei due dovesse guastarsi, avremmo l'altro di riserva”, rispose mio padre.

“Allora facciamolo”, rispose Bryce, sorridendo.

“Ho accesso a qualsiasi auto io voglia. Sarà davvero interessante”.

Mi rivolsi a mio padre. “Però, papà, non prendere quella corvette che avevi adocchiato la settimana scorsa. Ha soltanto due posti”.

Mio padre sospirò e si grattò la barbetta ispida. “Grazie per aver infranto il mio sogno, figlia cara.”  

“Corvette, eh? Quello sì che sarebbe un bel viaggio”, disse Bryce.

“Non dirlo a me, Bryce. Quella del salone di esposizione è una ZR1 da 638 cavalli”.

Mentre loro parlavano di macchine, io abbassai lo sguardo verso la bimba che tenevo tra le braccia. Aveva smesso di piangere e si era addormentata. Il suo vestitino blu era strappato a brandelli e, visto che non portava scarpe, i piedini erano feriti e sanguinanti.

“Non posso credere che sia sopravvissuta con quegli esseri in circolazione”, ripetei.

Bryce si voltò di nuovo. “Qualcuno deve essersi preso cura di lei fino a un certo punto.”

“Forse”, sospirai, adagiandola sul sedile accanto a me. Mi fece improvvisamente pensare a quanto mi mancasse la mia sorellina. Nonostante Allie avesse già dodici anni, mi sembrava ieri quando la portavo in braccio. Mi idolatrava e io, come capita spesso tra fratelli, l'avevo dato per scontato. Se avessi mai avuto di nuovo l'opportunità di stringerla tra le mie braccia, probabilmente non l'avrei mai più lasciata andare.

Oltrepassammo l'uscita che conduceva al St. James, l'ospedale in cui mia madre aveva portato Austin. Alcuni zombie, in un avanzato stato di decomposizione, incespicavano lungo la strada laterale che avevamo precedentemente imboccato.  

“Mi chiedo come se la stiano cavando al St. James”, bisbigliai. Se non fosse stato per le granate di Austin, non ero certa che ne saremmo usciti vivi.

Bryce mi guardò. “Dubito che se la stiano cavando e basta. Dovevano esserci quasi cinquecento zombie intorno all'edificio, quando ce ne siamo andati.”

“Beh, suppongo di dover essere grato a Austin per aver contribuito a proteggerti”, osservò mio padre.

“Austin è un bravo ragazzo. Sta soltanto cercando di mantenere una promessa che sente di dovere a mamma. È un po' fastidioso, ma più o meno lo capisco”, dissi. 

“E poi c'è il fatto che è attratto da te”, disse Bryce con tono canzonatorio.
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